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	Abstract a cura dell’autore
Mentre nel resto d’Europa e del mondo la domanda di prodotti siderurgici negli anni ’75(’80 subì un brusco rallentamento, la siderurgia italiana si trovò a vivere una situazione sostanzialmente differente. Durante la prima fase della crisi siderurgica internazionale la siderurgia italiana visse un primo periodo di incremento delle esportazioni mentre, più tardi, essa vide diminuire la domanda di prodotti siderurgici ma con proporzioni inferiori rispetto al rallentamento subito nel resto d’Europa nel periodo precedente. 
Probabilmente il motivo principale di questo anomalo andamento della domanda di prodotti siderurgici in quegli anni è da imputare, come sottolinea la Balconi, alla non ancora piena maturità tecnologica dell’Italia, maturità invece già raggiunta dal resto dei principali stati europei.
Se a questa singolare situazione si aggiunge una certa impreparazione della classe manageriale e politica italiana si capisce il motivo per cui negli anni Settanta si ritenne opportuno continuare ad incrementare le capacità produttive degli impianti siderurgici.

In questo quadro nazionale le Acciaierie di Terni rappresentarono sotto alcuni aspetti una singolarità rispetto alle altre realtà industriali nazionali.

La crisi colse la Terni in un momento di grande difficoltà, sul piano strategico, produttivo e finanziario.
La pressione politico-sociale, che derivava dal rapporto troppo stretto tra città e azienda, nel clima sindacale degli anni settanta era divenuta sempre più soffocante; non solo per i risvolti in termini di eccesso di organici, ma anche in quanto rendeva inattuabile il compito di snellire la struttura e di ridisegnare un orientamento strategico coerente, eliminando le attività che non offrivano prospettive e concentrando gli sforzi su quelle più promettenti. La mancanza di un disegno d’insieme e le incongruenze dovute allo sviluppo di produzioni sconnesse comportavano ormai problemi e inefficienze sempre più rilevanti.
Il reparto dei grandi fucinati per l’industria elettrica era in piena crisi, a causa dell’obsolescenza degli impianti (in particolare della pressa, una delle più grandi d’Europa e dei mezzi di sollevamento e di trattamento termico); inoltre lo stabilimento Italsider di Genova Campi faceva un’aspra concorrenza, mentre i ritardi nello sviluppo delle centrali nucleari ponevano gravi problemi di sbocco.
Il reparto caldarerie e condotte forzate rappresentava il vertice dell’inefficienza produttiva. Ad esso faceva concorrenza l’ATB, depositaria di una tecnologia produttiva alternativa, la quale poteva avvalersi, oltre che di una organizzazione di vendita più valida e di una maggiore presenza sui mercati esteri, anche di una propria capacità di progettazione (mancante invece alla Terni), da cui derivava una maggiore aggressività. Il progetto di ridimensionamento di questo reparto, afflitto da carichi di lavoro largamente inadeguati, e di scorporo con trasferimento a Finmeccanica fu bloccato dall’opposizione dei sindacati locali. Si realizzò invece un accordo di cooperazione con la Breda Termomeccanica, la quale rappresentava uno dei principali utenti dei prodotti in questione, dal quale tuttavia sortirono scarsi effetti, a causa della stasi dei progetti nucleari.
Il tondo in cemento armato, l’unico prodotto della Terni ad essere stato contingentato dalle misure CECA, continuava ad essere gravato dagli alti costi che derivavano da un ambiente dove valevano pratiche operative molto rigorose, per esso superflue (diseconomies of scope). Più tardi venne chiusa la produzione di questo prodotto proprio perché ne conveniva la produzione in impianti tecnologicamente meno avanzati e a livelli qualitativi inferiori anche se essa risultava economicamente valida perché permetteva il recupero del rottame interno altrimenti inutilizzabile.
Infine anche nel campo dei prodotti piani erano emerse difficoltà di vario genere; per i lamierini magnetici, esse erano dovute alla concorrenza giapponese in un contesto di mercato stagnante, mentre per gli inossidabili, la cui domanda era sostenuta, erano da imputare alla cattiva rispondenza del nastro, troppo stretto, alle esigenze del mercato. Gli investimenti compiuti nei primi anni settanta per rinnovare ed ampliare l’acciaieria (eliminando i Martin-Siemens), con l’installazione di numerosi nuovi forni elettrici e colate continue e il circolo vizioso innestato dalle cattive performances, portarono l’azienda ternana ad una situazione di grave dissesto finanziario dovuto all’indebitamento contratto che gravò a lungo sui bilanci di quegli anni.
Questa situazione finanziaria rese meno evidenti i buoni risultati commerciali ottenuti nel settore dei laminati
piani che grazie agli investimenti realizzati permisero all’azienda di competere sui mercati consolidati con costi competitivi e di entrare in mercati di prodotti prima non realizzabili.



	Anche se con estremo ritardo, tale da far giungere le Acciaierie di Terni nel periodo della ripresa del mercato siderurgico in condizioni di non poter fruire fin dall’inizio dei vantaggi della ripresa, come invece accadde per gli altri produttori internazionali che avevano tempestivamente realizzato le dovute riorganizzazioni e ammodernamenti, le Acciaierie di Terni dismisero le produzioni che comportavano perdite costanti e puntarono sulla produzione di laminati piani che risultava essere il mercato più promettente.

In pratica quelli che furono i settori che avevano reso celebre le Acciaierie di Terni nel mondo furono i settori che pagarono in misura maggiore la crisi siderurgica mondiale degli anni ’80. Questi settori risultavano di dimensioni tali da non permettere economie di scala oltre ad essere gravati da pesanti strutture organizzative che le forti pressioni politico-sindacali, causate come già detto dallo strettissimo legame tra azienda e città, non ne permisero il necessario e tempestivo snellimento a causa delle conseguenti perdite occupazionali che ne sarebbero derivate.

La condizione di forte legame tra città e azienda di quel periodo condizionò le scelte politiche e manageriali nei riguardi di indirizzo degli investimenti e di chiusura tempestiva dei reparti produttivi segnalati da tempo come perdenti e con prospettive poco promettenti. 

Si deve comunque evidenziare che senza gli investimenti realizzati in questi anni di crisi siderurgica,  che portarono perdite finanziarie mai recuperate ed in pratica ripianate dai contribuenti italiani, l’Acciai Speciali Terni probabilmente non sarebbe oggi nelle condizioni che le hanno permesso di ottenere buoni, se non ottimi, risultati economici tali da permetterle di entrare a far parte di uno dei più grandi gruppi siderurgici privati mondiali e di porla tra le prime aziende del gruppo, se non europee e mondiali, dal punto di vista tecnologico e qualitativo del prodotto offerto.
Le ristrutturazioni delle aziende siderurgiche in quegli anni vennero pagate da soggetti diversi a seconda delle condizioni economico-politiche esistenti nelle aree geografiche in cui vennero attuate: negli USA esse vennero pagate dai lavoratori, in Giappone dai consumatori di acciaio, in Italia dai contribuenti.

Per quanto riguarda l’importanza sociale, occupazionale, del settore siderurgico si deve ricordare che la ridefinizione di un assetto organizzativo ha comportato l’abbassamento del numero di addetti nel settore siderurgico ma si sono sviluppate aziende private i cui addetti non rientrano nei conteggi occupazionali del settore siderurgico ma che svolgono attività strettamente correlate al settore siderurgico come ad esempio aziende di imballaggio, di spedizioni, di manutenzione, di pulizia, di progettazione, di fornitura ecc. ecc. 

Una scelta rivelatasi sicuramente vincente a Terni, sia dal punto di vista strettamente economico che da un punto di vista occupazionale, è stata la verticalizzazione del prodotto ottenuta impiantando nell’area ternana aziende che effettuano lavorazioni successive sul prodotto grezzo permettendo di realizzare valori aggiunti superiori in passato fruiti da altre aziende.




